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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Federico Fdllnl 
•IviMlknt-
Uatrada» 

PlujiriM, Ut* 28.000 

assi Lastella di Federico Fel-
llnl. dopo l'insuccesso dello 
•Sceicco bianco», comincia a 
brillata nel primi anni Cin­
quanta con l'apparizione - a 
breve distanza l'uno dall'altro 
- di din capolavori, •) vitello­
ni» e -La strida»; • hi subito la 
gloria cinematografica (il pri­
mo film ha addirittura arric­
chito di una parola I dizionari 
della lingua italiana). In que­
sto volume tono contenute, 
con la prelazione di Irene Bi-
gnardl, le sceneggiature delle 
due pellicole. 

Rosario Ronco 
•Le scopeti 
r e nella coadenta Ita­
liana del Cinquecento» 
Ufert» 
PaM. 184, Ure 20.000 

tea) Si liana di uno studio 
pubblicato già nel 1954 nelle 
edizioni Ricciardi. In esso il 
noto storico - scomparso 
63enne due anni la - affronta 
la questione degli echi che la 
scoperta dell'America ebbe 
nella cultura e nella società 
cinquecentesca dell'Italia -nel 
proposito di intenderne anzi­
tutto l'intrinseco valore in re­
lazione al generale processo 
culturale in cui si realizza il 
Irappasso dal Rinascimento 
aliaCoptrontorma». L'odierna 
prelazione è di Rosano Villan. 

Lanfranco Blnnl 
Giovanni Pinna 
•Museo» 
Garzanti 
Pagg. 250, l ire 18.000 

•Bl Nella collana «Strumenti 
di studio-, questo volume af­
fronta l'argomento museo 
Nella prima parte II Binni trac­
cia la stona della istituzione, 
le cui origini risalgono al tem­
po della Contronlorma: nella 
seconda il Pinna, direttore del 
Museo di Storia naturale di Mi­
lano, affronta il problema dal 
punto di vista del rapporto col 
pubblico e dell'uso di un così 
importante strumento di cul­
tura. campo in cui purtroppo 
la realtà italiana non brilla al­
latto 

Virginia Cole 
Trenholm 
•GII Arapaho» 
Rusconi 
Pagg. 352, lire 34.000 

•al Proseguendo nell'inten­
to di rappresentare la realtà 
degli indiani d'America, la Ru­
sconi presenta questo nuovo 
volume della collana «La sa­
cra pipa», in cui una ricercatri­
ce statunitense dà conio di 
questa tribù di poche migliaia 
di superstiti, ora concentrati 
nei Wyoming. Anche la loro 
stona è punteggiata da massa­
cri e da persecuzioni da parte 
dei bianchi, che con la forza e 
l'inganno espropriarono delle 
sue (erre il «Popolo del Sentie­
ro dei Bisonti» 

Fr i t i Stern 
•L'oro del Relch 
BUmarck 
e I tuoi banchieri» 
Mondadori 
Pagg. 762, lire 47.000 

• • Il Reich di cui si parla in 
questo ponderoso volume è 
quello della seconda metà 
dell'Ottocento e dell'impera­
tore Guglielmo I. Lo studio è 
incentrato sulla trentennale 
collaborazione Ira il «Cancel­
liere di ferrei e un banchiere 
ebreo, Bleichrdder: le risorse 
economiche e la capacità di 
operatore finanziano del se­
condo costituirono la base in­
dispensabile per le iniziative 
politiche del pnmo e per il 
consolidamento dello Stato 
tedesco 

Lucy R. Llppard 
«Pop Art* 
Rusconi 
Pagg. 216, lire 25.000 

• • Nata negli anni 50 in 
Gran Bretagna, questa corren­
te artistica - proiettata verso 
la realtà quotidiana di una so­
cietà industriale di massa, • 
suoi oggetti e i suoi miti - eb­
be il maggiore sviluppo negli 
Stati Uniti nel derannio sue* 
cessivo. Ora, nell'epoca «po­
sti ndustnale», in questo libro 
della collana Rusconi Arte, 
abbondantemente illustrato, 
la studiosa amencana, In col­
laborazione con altri esperti, 
ne traccia una puntuale rasae-

A Renzo Zorzi 
il premio 
«Piero Chiara» 

«Birilli» 
per 
ragazzi 

Alberi 
gatti 
epesa 

•SS Renzo Zorzi, con il volu­
me «L'estate del '42», pubbli­
cato da Rusconi, ha vinto il 
premio 'Piero Chiara», pro­
mosso dal Comune di Varese 
e assegnato ad una raccolta di 
racconti. Zorzi, 68 anni, ha la­
vorato per oltre trentanni alle 
Edizioni Comunità, fondale 
da Adriano Olivetti, e lino al 
1986 ha diretto le attività cul­
turali dell'azienda di Ivrea. Fi­
nalisti erano stati anche i volu­
mi di Marina Jarre, «Galam-
bra. quattro storie di fanta­
smi», e di Renalo Olivieri .Am­
brosio Indaga». 

ani SI chiamano •Birilli» e 
stanno sempre In piedi, reg­
gono all'usura dei tempo e 
delle mode. Parliamo della 
nuova collana della casa edi­
trice «Aemrneseta» dedicata 
al classici per ragazzi. In que­
sti jioml sano andate alle 
stampe «Il libro della giungla» 
di Rudvard Kipling, »Zanna 
Bianca» di Jack London, «Pic­
cole donne» di Louise May Al­
coli e «Il giro del mondo in 
ottanti giorni» di Jules Veme. 
Siamo sicuri che piaceranno 
sofci ai bambini' 

Bai «I tascabili della natura» 
edizione Collins e Vallardi so­
no tascabili nel vero senso 
della parola: piccoli, Imme­
diati e ben illustrati. Sonc 
usciti tre volumi della sene: 
Albert, duecento specie illu­
strate a colori; Pesci, cenio-
sessa/ila specie viste nel loro 
habitat Gatti, con duecento-
trenta disegni a colori sulla vi­
ta animale. Per gli amanti dei 
gatti una rarità da non perde­
re: i testi sono di Howard Lo-
xtan e le illustrazioni di Ryozo 
Kohira. 10 000 lire il prezzo di 
ogni volume. 

SOCIETÀ' 

A furia 
di 
spot 
David Ogilvy 
• I segreti del mestiere» 
Mondadori 
Pagg, 240, lire 28.000 

OiACOMOOHsPCUJ 

«a» chissà cosa dira David 
Ogilvy, tenace sostenitore del­
la regola In base * cui nessun 
prodotto deve essere venduto 
al d| sopra della propria effi­
cacia, nel vedere il titolo Ita­
liano di questo suo volumetto. 
Certamente si Irriterà, ma se 
anche dovesse scagliare paro­
le durissime contro il respon­
sabile della collana, non v'è 
dubbio che il buon Dio l'abbia 
già perdonalo, giacchi chi in­
venta titoli accattivanti che 
poco o nulla hanno da sparti­
re con II testo, inette a segno 
la mascalzonata (editoriale) 
più grave che si possa com­
mettere: In un colpo salo tra­
disce l'Autore e Inganna il 
pubblico. 

Il volume (correttissimo il 
«oteoriglriate ,pevW Ogilvy 
Medito») raccoglie una' sale-

., alone •*KritU(-dlscorsll ap-
puntli^lglitttl e giunco carto­
line, che questo padre della 
pubbllciti ha disseminalo per 
Il mondo nel conio della sua 
KKondlssims vita. Nato come 
«librò privato», cerne regalo 

al settanteclnque anni, il 
me allinea in bella eviden­

za dedite di argomenti, Chi lo 
legge non sentir* Intatti la 
pubblicità raccontata dall'Au­
tore, ina potrà sapere come 
lacera C«jh"/ a vendere - por-

oda-le ci ' ta a porta- . 
etere la predilettone del prota­
gonista per la torta all'uvetta e 
«suoodio per le graffette. Sa­
rà erudito sul legami che um­

ana su scono Ogilvy 
d'origine e scoprirà l'Ogitvy-
psnsiero sull'università. Per 

Stianto poi riguarda più pro-
riatnenie II testo, diciamo 

che nel nostro affollatissimo 
panorama editoriale c'è posto 
snche par lui: libro di consu­
mo, pub servire per riempire 
IndUterentemenie un viaggio 
Ir) treno o una sema un po' 
accidiosa: si potranno qua e là 
cogliere spunti Interessanti sui 
temi più vari e poi il narcisi­
smo di Ogilvy è cosi grande 
che può persino strappare un 
sorriso, L'importante a non 
(ani illudere dal titolo. E sape­
re ciò a cui al va Incontro. 

ECONOMIA 

Il consumo 
cambia 
l'impresa 
Sergio Vacca 
•Scienza e tecnologia 
nell'economia 
delle imprese» 
Franco Angeli 
Pagg. 225. lire 25.000 

MARINA • I U I M O 

• t i Quali riflessi ha avuto lo 
sviluppo delle nuove tecnolo­
gie sull'assetto teorico della 
scienza economica, e più an­
cora nell'c^Mpanone con­
creta della'sWttura azienda­
li? A questo Interrogativo di 
tendo si propone di risponde­
re Sergio Vacca, docente al­
l'Università Bocconi di Mila­
no, in un resto che colpisce 
ansitulto par l'approccio di­
chiaratamente interdisciplina­
re, lontano da ogni tecnici­

smo per soli addetti ai lavon 
Al contrario, l'Autore pone al 
centro delia propria ricerca i 
rapporti e le «Interazioni che 
si manifestano storicamente 
non solo all'interno del siste­
ma delle imprese, ma anche 
tra quinto ed i sistemi scienti­
fico-tecnologico e politico-»-
clale», allo scopo di far emer­
gere. in tutti i suoi diversi 
aspetti, la netta discontinuità 
verificatasi sul finire dello 
scorso decennio, la caratteri­
stica fondamentale della nuo­
va situazione è data dall'emer-
f|ere di «soggettività Individua-
i e collettive», non solo sulla 

scena sociale, ma anche in 
campo politico ed economi­
co I nuovi «soggetti» - «citta­
dini» e «consumalon» - si rive­
lano «eccedenti» rispetto alla 
struttura consolidata dei siste­
mi. in quanto portatori di spe-
cillcl bisogni «non suscettibili 
di generalizzazioni», e perciò 
non omologabili ad assetti 
precostltuìti.TLa domanda po­
litica di partecipazione e la 
domanda economica di una 
diversa qualità della vita, non 
possono dunque essere sod­
disfatte affidandosi alla capa­
cità assistenziale dello Stato, 
né ai meccanismi di selezioni 
offerte dal marcalo, essendo 
entrambe irriducibili alla sem­
plice richiesta di un aumento 
della ricchezza materiale. I 
nuovi bisogni Implicano, infat­
ti, un passaggio dalla quantità 
alla «uo/i'm, »un diverso rap­
porto tra uomo e lavoro, fra 
produzione e natura», che 
comporta scelte alternative, 
rispetto alla semplice crescita 
cumulativa. 

Si verifica, a questo punto, 
una coincidenza decisiva, ca­
pace di segnare una vera e 
propria svolta di portata ston-
ca> l'esplosione delle nuove 
soggettività sociali - e delle 
domande da esse espresse -
si combina con il cambiamen­
to avvenuto nella natura delle 
tecnologie, e più in generale 
nel rapporto Ira scienza e pro­
duzione, secondo una ten­
denza che può inaugurare for­
me inedite di organizzazione 
della produzione, Le nuove 
tecnologie, caratterizzate da 
una spiccala flessibilità, con­
sentono infatti di superate i 
vincoli tradizionali della pro­
duzione di massa, improntata 
a standard rigidi, e di promuo­
vere percorsi di crescita non 
più ricalcali sul modello statu­
nitense, ma al contrario cali­
brati sulle specificità del sin­
goli contesti socio-economici 
e culturali. Diventa così possi­
bile prefigurare realisticamen­
te uno scenario, nel quale il 
consumo - la qualità specifi­
ca, dìveraihcata del consumo 
- sia in grado di interagite con 
le modalità della produzione, 
modificando la stessa struttu­
ra delle imprese e le torme 
della loro organizzazione. Da 
questo punto di vista, sarà im­
portante verificare la capacità 
delle imprese di articolarsi 
mediante «reti», atte a funzio­
nare come «sensori» rivolti al­
l'attività di ricerca e innova­
zione, da un lato, e alle modi-
lidie nella domanda di consu 
ino, dall'altro 

Rispetto al quadro com­
plessivo delle questioni così 
schematicamente descritte, si 
può osservare che mentre le 
relazioni Ira economia e tec­
nologia sono analizzate da 
Vacca in maniera esaunente e 
persuasiva, meno nsolta appa­
re la trattazione del molo del­
lo Stato, all'interno del pro­
cesso complessivo L'Autore 
non sembra condividere, in 
fatti, l'interpretazione della 
scuola istituzionalista inglese 
(Freeman e Pere2, soprattut 
io) circa «l'asintonia tra le ca­
pacità evolutive del sistema 
scientifico-tecnologico rispet­
to ai sistema politico-istituzio-
nale». Inoltre, occorrerebbe 
sviluppare ulteriormente i pro­
blemi connessi all'intervento 
e al controllo dello Stalo sul­
l'uso razionale di quella «risor­
sa composita» e assolutamen­
te peculiare che è la risorsa 
«conoscenza», dal momento 
che essa riveste un'importan­
za fondtmenlale per II passag­
gio dalla «quantità» alla «quali­
tà». Si tratta, come è evidènte. 
di spunti per ulteriori appro­
fondimenti, suggeriti da un te­
sto davvero «di frontiera», ca­
pace di Imprimere un notevo­
le Impulso a ncerche che sap­
piano superare i limiti imposti 
dalle tradizionali suddivisioni 
disciplinari 

Tropico del Ponente 
9 ! • J i • » m 

^"ìtilmMltom* rif 

MARCO RiCCHÉTTI 

G
enova è un'idea come un'altra, un'idea particolare di città con la 
sua mole stesa grevemente tra le onde del mare e le ripide 
colline sassose. La «sconvolgente trasformazione» • come la 
definisce Bruno Trentin nell'in traduzione a «Vivere a Ponente» • 

^^^^ ha si modificato pesantemente il territorio ma anche creato 
fratture, tensioni e contraddizioni sociali sanabili con molta fatica e tanta 
buona volontà, «Vivere a Ponente* • le fotografie <i Uliano Lucas edite da 
Vangelista su progetto della Cgil genovese - ha un'immagine 
apparentemente classica per la Liguria- il giocatore di bocce che lancia la 
sua sfera. Non ha età, né volto, non si vede che cosa circonda quel campo 
di terra battuta SI volta pagina e l'enigma è risolto ecco appunto la 
«sconvolgente trasformazione* del ponente genovese La gente popola 
l'emisfero inquietante di questa zona inventando un modo di vivere in quel 
groviglio di snodi ferroviari, corsie autostradali, fumi di scarichi, acciaierie, 
depositi di prodotti petroliferi e aree dismesse Dovrebbe essere la Genova 

miliardaria di Viali! e Mancini, la Genova che tifa Samp E' invece la Genova 
delle libere donne di Consigliano, quelle che con pentole e coperchi, 
ostinatamente attaccate al loro Ponente, hanno imposto lo spostamento del 
trafficopesante e controlli severi sulla acciaieria. Il viaggio proposto da 
Lucas si sviluppa lungo una frontiera vera, non solo ideale: quella che divide 
la finestra di casa - e quindi la vita di tutu 1 giorni - dalla fabbrica sottostante, 
dall'autostrada sovrastante, dalla ferrovia davanti al poggiolo, dal deposito 
nella collina In faccia L'uomo diventa sempre più minuscolo sino a 
scomparire, sino a diventare un elemento quasi secondario del paesaggio e 
quindi della fotografia E' a questo punto che l'autore va testardamente alla 
ricerca delle forme «resistenti* di esistenza, l i nel Ponente* la spiaggia di 
Voltri, I pescatori, l'isola pedonale di Sestri, 1 pendolari, le vecchiette che si 
parlano per strada Sembra impossibile ma anche fra fumi, auto e ciminiere, 
la radici e le ragioni della propria esistenza sussistono con la forza e la 
disperazione di riprendersi quello che la civiltà ci ha tolto, speriamo non per 
sempre. 

La prima donna di Bellow 
Saul Bellow 
«La sparizione» 
Mondadori 
Pagg 130. lire 23 000 

C lara Verde, per comin­
ciare da quello che si 
notava maggiormente 
in lei, aveva capelli 

mmmmm*^ biondi e corti, tagliali 
alla moda, su una testa di grandezza 
inconsueta.. • Con mano sicura da 
scrittore ottocentesco, Saul Bellow 
avvia cosi il ritratto della sua prima 
donna-protagonista nei «romanzo 
breve» La spartitone. 

Clara Velde è uria donna di succes­
so dotata di mai rinnegate sane origi­
ni contadine. E passala attraverso di­
versi matrimoni, quattro per l'esattez­
za, ma il «suo» uomo per eccellenza è 
rimasto e rimane Teddy Regler, negli 
anni Sessanta enfant prodigè della 
strategia nucleare, uomo del Penta­
gono e poi consigliere tecnico di 
mezzo mondo politico e finanziàrio. 
Negli anni della grande intesa amoro­
sa Clara si lece regalare un anello «di 
fidanzamento». Teddy non aveva ba­
dato a spese e le aveva donato un 

ALBERTO ROLLO 

tinello di smeraldi che tuttavia Clara 
ha sempre custodito, da allora in poi, 
come una sorta di talismano, muto 
custode delle potenzialità inesplose 
della «Coppia Umana» (cosi Clara 
aveva battezzalo il nodo di passione, 
emotività e complicità che lei e Ted­
dy avevano costituito). Ora l'anello, 
che anni addietro era già stato smarri­
to e ritrovato una volta, è spanto di 
nuovo. Clara non ha dubbi, si tratta di 
un furto ed ella vede in Gina, la ragaz­
za alla pari viennese che ha assunto 
per badare alle bambine, la responsa­
bile, sia pure Indiretta, dell'incidente. 
Alla decisione di allontanarla la pa­
drona di casa arriva faticosamente 
perchè per la giovane straniera di 
buona educazione e di maniere squi­
site che è riuscita a guadagnarsi la 
confidenza e la simpatia di Lucy, la 
figlia più problematica e insicura, ella 
prova sentimenti che vanno dalla sti­
ma incondizionata alla preoccupa­
zione materna di fronte all'inesperta 
europea nel vortice della metropoli 
americana. Gina ha avuto il torlo di 
frequentare un giovanetahitiano che 
verosìmilmente è stalo l'autore del 
furto. Eppure l'anello ricompare co­

me per incanto sul suo comodino. 
Clara non sa spiegarsi le modalità del­
la restituzione Cerca Gina senza tro­
varla e solo quando la giovane vien­
nese è prossima al ritorno in Europa 
riesce finalmente a incontrarla II pic­
colo, grande mistero è svelato. E Cla­
ra sembra uscire da questo confronto 
con una più salda consnpevolez7a 
della propria identità, della propria 
interiorità 

Piccolo saggio sulle risorse positive 
di cui l'uomo dispone, pur a fronte di 
un mondo violento e imperscrutabile 
Cma violenza e impenetrabilità sono 
qui solo didascalie, sono fuori dell'el­
lissi tracciata dal personaggio), La 
sparizione "gioca» con un inedito 
punto di vista femminile. Quasi a 
sconfessare un ormai lontano giudi­
zio di Lesile Fiedler («In verità; tulta 
l'opera di Bellow manca di personag­
gi femminili reali o vìvidi; dove com­
paiono davvero, esse hanno l'aspetto 
di lantasticherie ninfolelliche, singo­
larmente incredibilii'). Lo scrittore 
americano si apre un varco Ira minac­
ciosi luoghi comuni (una abusata ti­
pologia della donna dì successo, l'e­

terno nevrotico leminino amenca,») 
senza sollevare troppa polvere psico­
logica e riuscendo a mantenersi in 
equilibno fra la cancatura e la com­
media 

Anche se La sparizione è opera 
Irisolta, resta stupefacente la sciol­
tezza con cui Bellow canea il suo di-. 
spositivo narrativo, l'aggregarsi di 
•notizie, dal mondo, scaglie di even­
ti. conversazioni, profili di figure. 

Le perplessità prendono con» dal 
finale inevitabilmente frettoloso co­
me se l'autore temesse di non regge­
re - e a ragione - un affondo più 
drastico nel personaggio di Clara Vel­
de (o il rischio di cerebralità di cui lo 
fa direttamente consapevole). Aitan­
do che invece realizza naluràlilercol 
personaggio apparentemente secon­
darlo di Teddy Reglef al quale Bellow 
affida la voce di una saggezza umana 
semplice, disincantata, teneramente 
divertita che ai dilemmi analiiici di 
Clara sulla perdila dell'anello può ri­
spondere (e potrebbe essere la stessa 
voce, di Bellow) .Non lo Interpre-
lo...E una pessima Idea questa di 
spremere quello che succede per 
trarne ogni goccia di significato, È in­
credibile il modo In cui la gente striz­
za il proprio bucato emozionale.. 

ROMANZI 

Vangelo 
troppo 
quotidiano 
Roberto Pazzi 
«Il Vangelo di Giuda» 
Garzanti 
Pagg. 225, lire 26.000 

M A R » SANTAQO*TMI 

• t Dal poeta latino Corne­
lio Callo, preletto In Egitto e 
suicida per l'accusa di tradi­
mento verso Cesare Augusto, 
è nmaslo solo un verso (un 
pentametro, per la precisio­
ne), Dunque ha scritto molto 
(così pare attestato) e non è 
nmaslo - di latto - nulla 

Gesù Cristo (anche questo 
sembra attestato) non lasciò 
nulla alla testimonianza scrit­
ta, ma di lui molto (forse tut­
to) è stato tramandato attra­
verso la scrittura. Roberto 
Para, con questo suo Vange­
te di Giuda, sembra voler por­
tare all'interno della macchi­
na narrativa proprio il conflit­
to tra scrino e «non scritto», 
conflitto nel quale l'affidabile 
sicuressa di quanto é fissato in 
parole si rovescia in labilità, 
Incertezza, buio. Sarà la figlia 
di Gallo che - mandate a me­
moria le opere del padre -
racconterà a Tiberio quanto il 
poeta aveva composto, e Ira 
esse vi e un «Vangelo di Giu­
da» che racconta di un uomo 
capace di parlare con gli ani­
mali, e che quello stesso uo­
mo scompare per ricornpan-
re, forse, in India: proprio co­
me un dio... Ma gli eventi «lea­
li» paiono incaricarsi di con­
fermare quanto Gallo aveva 
epicizzato. 

La «saga» dì Cnsto, insom­
ma, si è giocata - nella sua 
•verità» - agli albori dell'era 
cristiana, ed è stata una partita 
che ha visto concorrere ebrei 
e romani, imperatori e poeti, 
camanlle e astrologi, schiavi e 
padroni. Ma, alla fine, la lotta 
per imporre il vangelo «auten­
tico» si disputa tra oralità e 
scrittura ognuna delle due 
tenterà di sottomettere l'altra 
e di fondarla. E li conflitto tra 
due entità in un certo qual 
modo assolute, astratte, 
espropriate dal loro possibili 
autori o testimoni. La stona 
•umana», in fondo, è un sem­
plice accidente rispetto a una 
storia più vera, a uno scontro 
essenziale che - sotterranea-
mente, e solo nei momenti 
epocali palesemente - si rin­
nova e si ripete. 

Lo sfondo, in questa volon­
tà di Pazzi di aprire e in qual­
che modo chiudere un miste­
ro (anzi, «mistero), di rtdlscu-
tere le più alte certeoe cultu­
rali, possiede un Indubbio la­
scino 

È allora totalmente convìn­
cente, questo vangelo di Giu­
da' 

Risposta (ovviamente: stret­
tamente legata alle inclinazio­
ni del lettore-critico), è con­
vincente Imo a un certo pun­
to. Sembra che Roberto Pazzi. 
di latto, abbia frantumato lo-
nolente delle certezze •tradi­
zionali» e non sia stato in gra­
do di ncomporio con la coe­
renza che il matenale richie­
di;. Spesso, l'impalcatura nar­
rativa si trova ad essere spez­
zata, quasi attorcigliata su di 
se. l'intenzione «grandiosa» 
che il testo richiama produce 
un efletto a volte inadeguato. 
scarsamente èpico, Ecco, è 
proprio la mancanza di epos il 
rimprovero da muovere (tor­
se) a Pazzi. Riscrivere la storia 
ih favore d'un movimento na­
scosto, inventare un nuovo 
modo d'Intendere gli eventi ri­
chiede un respiro altissimo: ri­
chiede - appunto - l'epos, os­
sia un quadro di riferimento 
unitario verso II quale lare 
convergere il senso degli 
eventi, che nel Vangelo di 
Giuda risultano scollati, ra­

psodici, incapaci di farsi saga. 
E lo stile ne risente non tanto 
quando l'autore racconta, 
perche 11 c'à una ieraticità di 
linguaggio adeguala, quanto 
allorché descrive: qui c'è 
spesso il rischio di cadere nel 
paludamento retòrico, nel­
l'Improbabile. 

Ma, in fondo, rilare una tra­
dizione, ricostruire un quadro 
di rifenmento che dia un nuo­
vo significato ai nostro essere 
più profondo, richiede pro­
prio la presenza elfettiva - an­
che sa sotterranea - d'una tra­
dizione. E Pazzi non la esibi­
sce, si limita - romanzesca­
mente - a inventare un possi­
bile diverso modo d'interpre­
tare, di leggere II passato. Se 
c'è un «altro» sapere, non ce 
lo dice, si limila ad accennar­
lo E la curiosità fondamenta­
le resta, alla line, inappagata: 
è lutto solo finzione o gioca 
un riferimento esoterico" 
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eaa Nel più importante ro­
manzo dello «nitore angola­
no Pepetela, Moyombe, un 
gruppo di uomini in mezzo al-

I foresta tropicale combalte 
una dilltclle guerra di libera­
zione contro le truppe porto­
ghesi. Siamo in Angola, nella 
seconda metà degli anni Ses­
santa, la lotta contro i fuga, i 
soldati portoghesi, è ancora 
nella sua fase minale: i guerri­
glieri non solo si devono 
preoccupare del nemico, ma 
devono imparare a gestire i 
rapporti con le popolazioni 
locali e con le retrovie, devo­
no Imparare a convivere con 
la noia delle lunghe attese nel­
la foresta, devono soprattutto 
risolvere I propri problemi in­
terni, dato elfo sono ancora 
molte le divisioni tnbali, Ideo­
logiche e comportamentali. 

Pepetela racconta soprat­
tutto le dinamici» interne .il 
gruppo, le discussioni, le riva­
lità, i momenti di solidarietà, 
la crescita e la trasformazione 
degli individui che acquistano 
poco a poco una nuova co­
scienza e una nuova mentali­
tà, lasciandoli alle spalle pre­
giudizi, rancon e diffidenze. 
Proprio per mettere in luce ta­
le processo di maturazione 
delle coscienze, egli Interrom­
pe la narrazione degli avveni­
menti chiamando i sìngoli 
personaggi ad esprimersi per 
mezzo di monologhi, nei quali 
prendono corno le sperante e 
le paure, le incertezze e le 
contraddizioni dì questi uomi­
ni che nel fitto della loresta, 
oltre che combattere il nemi­
co colonialista, stanno cer­
cando la strada dì una possibi­
le venta, che però, come sem­
pre, è assai diffìcile da trovare. 
Dalle parole dei protagonisti -
i cui nomi sono emblematica­
mente Lottiamo, Senupaura, 
Mondonuovo, Commissario 
Politico, Miracolo, etc. -
emerge con immediatezza 
una pluralità di punti di vista, 
oltre che l'insieme dei segreti 
che ciascuno di loro si porta 
dentro e le motivaaioiii fior 
cui ogni giorno rischiano la vi­
ta,-. »-

Moyombe è un romanzo 
che appartiene al genere della 
memonalisiica e della narrati­
va ispirate alle guerre partigia­
ne; e seppure a tratti risente di 
una certa volontà dimostrati-
va e pedagogica » forse pro­
prio perché e stato scritto nel 
corso degli avvenimenti * va 
però riconosciuto a Pepetela 
il inerito di non essere caduto 
nella retorica e nella celebra­
zione della lotta di liberazio­
ne, preferendo una rievoca­
zione critica degli awenìmen-
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